III Domenica di Quaresima  – Rito Ambrosiano – anno C

Lettura del libro del Deuteronomio


(Dt 6,4a; 18,9-22)
In quei giorni. Mosè disse: “Ascolta, Israele: Quando sarai entrato nella terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti, non imparerai a commettere gli abomini di quelle nazioni. Non si trovi in mezzo a te chi fa passare per il fuoco il suo figlio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o il presagio o la magia, né chi faccia incantesimi, né chi consulti i negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore. A causa di questi abomini, il Signore, tuo Dio, sta per scacciare quelle nazioni davanti a te. Tu sarai irreprensibile verso il Signore, tuo Dio, perché le nazioni, di cui vai ad occupare il paese, ascoltano gli indovini e gli incantatori, ma quanto a te, non così ti ha permesso il Signore, tuo Dio. Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: ‘Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia’. Il Signore mi rispose: ‘Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire’. Forse potresti dire nel tuo cuore: ‘Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?’. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui”.

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani

(Rm 3,21-26)

Fratelli, ora, indipendentemente dalla Legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla Legge e dai Profeti: giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. Infatti non c’è differenza, perché tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, per mezzo della redenzione che è in Cristo Gesù. E’ lui che Dio ha stabilito apertamente come strumento di espiazione, per mezzo della fede, nel suo sangue, a manifestazione della sua giustizia per la remissione dei peccati passati mediante la clemenza di Dio, al fine di manifestare la sua giustizia nel tempo presente, così da risultare lui giusto e rendere giusto colui che si basa sulla fede in Gesù. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 8, 31-59)

In quel tempo. Il Signore Gesù disse a quei Giudei che gli avevano creduto: “Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”. Gli risposero: “Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: ‘Diventerete liberi’?”.  Gesù rispose loro: “In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro”.

Gli risposero: “Il padre nostro è Abramo”. Disse loro Gesù: “Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro”. Gli risposero allora: “Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!”. Disse loro Gesù: “Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c’è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio”. Gli risposero i Giudei: “Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?”. Rispose Gesù: “Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io  non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno”. Gli  dissero allora i Giudei: “Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: ‘Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Se tu più grande  del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?”. Rispose Gesù: “Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: ‘E’ nostro Dio!’, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia”. Allora i Giudei gli dissero: “Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?”. Rispose loro Gesù: “In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono”. Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Prima che Abramo fosse, Io Sono”__________________________________________________

Il tema principale delle letture di oggi  - che non affronterò direttamente -  è, abbastanza evidentemente, la figura, la persona, la realtà profonda di Gesù di Nazareth. E’ Lui che si dimostra come il vero profeta, promesso nella prima lettura, e risponde alle indicazioni date per riconoscere l’autentico inviato a parlare in nome di Dio. E’ Colui che ci salva totalmente per amore, in modo assolutamente gratuito, come diceva Paolo nella seconda lettura. E’ Lui stesso infine a dirci chi è, quando, alla fine del brano del Vangelo che ci è stato donato, Gesù se ne esce con quella affermazione: “Prima che Abramo fosse, Io Sono”. Chi lo ascolta impazzisce, si scandalizza, è livido di rabbia; cercano addirittura di  lapidarlo. In un certo senso è una reazione inevitabile: Gesù usa il nome di Dio per Se Stesso. Vi ricordate nel roveto ardente: quando Mosè chiede a Dio: “Chi sei? Come ti chiami?”, la risposta di Dio è: “Io Sono”. Gesù parla di Se Stesso come di “Io Sono”. 

“Non si trovi in mezzo a te chi esercita la divinazione”___________________________________

Immediatamente accanto a questo filone principale, che attraversa tutte le letture, si pone un tema più marginale, ma certo non trascurabile. Perché, in realtà, insieme alla identità di Gesù, si parla anche del nostro accogliere questo Signore e quindi della nostra fede o della nostra incredulità, dei nostri modi sbagliati di vivere la fede. In particolare, faccio riferimento alla prima parte della prima lettura e poi alcuni richiami sul Vangelo. Nel brano del Deuteronomio vengono duramente condannati una serie di atteggiamenti che di fatto sono sempre stati “altamente di moda” – e lo sono  anche oggi: “Non si trovi in mezzo a te chi esercita la divinazione o il sortilegio o il presagio o la magia, né chi faccia incantesimi, né chi consulti i negromanti o gli indovini, né chi interroghi i morti, perché chiunque fa queste cose è in abominio al Signore”.
I vari maghi e indovini, che imperversano anche nella realtà attuale, in genere cercano semplicemente di sbarcare il lunario, raccontando un sacco di storie. L’obiettivo non è tanto scagliarsi contro di loro, ma mettere in evidenza il problema di fondo, che motiva la durezza del giudizio espresso nella lettura. La Scrittura condanna un atteggiamento di questo genere non solo perché si tratta di superstizione. Noi, normalmente, tendiamo molto velocemente a classificare tutto questo ambito come “superstizione”, cioè  il fidarsi di qualcosa che non esiste. Ma non è questo il problema. Anzi, nella Scrittura qualche volta sembra che realtà di questo tipo esistano e funzionino. Nell’Antico Testamento troviamo che il divieto nasce sotto il regno di Saul, e Saul fa uccidere tutti gli indovini e i negromanti.  Quando poi, però, si trova in difficoltà, perché è morto il profeta e ha bisogno di consultarlo, Saul va da una negromante e si fa evocare Samuele e Samuele arriva, evocato da lui. Quindi la Scrittura non dice che si tratta di cose finte, dice che si tratta di cose sbagliate. Non è una questione da liquidare troppo superficialmente. 

“Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui”_________________________

Che cosa c’è dunque di sbagliato in questo rivolgersi a qualcosa che non sai bene come identificare per avanzare le nostre richieste? Proviamo a vedere che cosa si chiede. E capiamo subito perché  la Scrittura esprime una severa condanna. 

Il primo atteggiamento di fondo che si ha è quello di cercare una forma di potere. Di potere sulle cose, di potere sulle persone, di potere sul mondo, di potere anche su Dio. E’ questa la vera intenzione della magia. Anche se poi spesso è fatta di sciocchezze, è animata da ciarlatani. Il vero problema però è l’atteggiamento profondo di chi si rivolge a queste forme, non la loro effettiva efficacia. Vuol dire che di fronte al mondo, alle situazioni, io cerco di avere il potere. Un esempio classico sono i filtri d’amore: voglio far innamorare qualcuno di me. Cioè, cerco di avere il dominio sull’unico ambito che è pieno campo della libertà. Ed è il paradigma, se volete. Tutti gli altri atteggiamenti si possono ricondurre ad un’idea molto simile: il tentativo di dominare l’altro non solo esteriormente, ma in qualche modo interiormente. Ovviamente non si può realizzare. E’ una follia. Perché, se anche l’altro restasse vittima del sortilegio e si piegasse alla tua volontà, non avrebbe agito liberamente. E quindi non ti potrebbe amare, perché l’amore esige libertà. Se no non è amore. Il problema, il male, il peccato è il profondo desiderio di dominio che sta alla base. E’ il pensiero: io voglio dominare. Talmente insidioso e radicato che ti conduce a pensare: domino anche su Dio, Gli faccio fare quello che voglio; io compio una serie di gesti e Dio deve operare di conseguenza, secondo la mia volontà. Sembra un atteggiamento assurdo o remoto? Eppure c’è gente che pensa di essere cristiana e si comporta nello stesso modo col Padre Eterno. 

Il secondo atteggiamento, presente dentro questo modo di affrontare le situazioni e la vita, è la paura. La paura del futuro. Di fronte a ciò che mi sta davanti e non so come sarà, mi prende l’ansia perché mi sembra di non poter far nulla, e, come soluzione, voglio sapere che cosa succederà. Anche questa è una follia, dettata dalla paura. Dentro nella paura non può esserci realizzazione dell’uomo. Se io baso le mie azioni sulla spinta che nasce dalla paura, non costruisco veramente, né per me né per l’altro. Perché la paura non può edificare. La paura può solo distruggere. La paura ti può comprimere, non aprire. Non ti dà libertà. E, infatti, che accade a chi vive secondo questa logica? Che ti fidi di quello che ti viene detto e, senza volerlo, diventi una marionetta manipolabile, nelle mani di chi ti sta parlando, più frequentemente, o, eventualmente, di forze più grandi di te. Non sei più tu che decidi. Rimani invischiato in una situazione pericolosa, in cui non ti senti più responsabile in prima persona: se sei stato violento col tuo prossimo è dipeso da una certa congiuntura astrale, non potevi fare diversamente. Non è vero: ogni azione dipende da una tua scelta! Capite che questo atteggiamento da una parte nasce dalla paura, dall’altro cerca di deresponsabilizzarti rispetto alle tue azioni.  Ma in realtà ti toglie la libertà. 

“Chiunque  commette il peccato è schiavo del peccato”___________________________________
Capiamo meglio dunque perché la Scrittura condanna questi atteggiamenti. Perché, anche se molti li confondono con la fede e con la fiducia in qualcosa di più grande, non sono realmente fede e fiducia. Di fatto, si tratta di una posizione profondamente egoistica, che si rivela e si manifesta in modi diversi, attraverso la paura come attraverso la voglia di dominare. Capite che, in entrambi i casi, si diventa schiavi della realtà che ci domina. Pensate a chi è schiavo del potere e  non riesce più a farne a meno. Tutta la sua vita diventa funzionale al potere. Non molla la sua posizione a nessun costo, perché, di fatto, il potere è diventato la sua unica ragione di esistere. E’ in una posizione di potere, sembra uno che domina, in realtà è uno che è schiavo. Dice bene Gesù nel Vangelo: “Chiunque  commette il peccato è schiavo del peccato”. Allo stesso modo, chi pensa di poter gestire il futuro perché lo conosce, in realtà diventa manipolabile e schiavo di quel futuro. Perché non sei più tu che decidi. E’ lui che decide per te. E’ lui che ti trascina. Diventi una marionetta, nelle mani di qualcun altro, che continuamente ti indica che cosa fare e non fare.

“Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo”____________________________________

Questo atteggiamento è esattamente l’opposto di quanto ha vissuto il nostro padre Abramo. Lui è nostro padre nella fede. Noi dovremmo essere suoi figli, secondo l’immagine evocata dal Vangelo. Abramo si è fidato della Parola di Dio e quella Parola non lo ha mai costretto. Lui ha voluto, ha scelto di aderire a quella Parola. La Parola gli ha aperto orizzonti nuovi, gli ha dato nuova energia, gli ha concesso di uscire dal suo mondo e di entrare dentro una realtà diversa. Grazie a questa fiducia, è riuscito ad avere una discendenza, ha costruito qualcosa di grande. Tanto che noi, ancora oggi, lo consideriamo un nostro padre nella fede. La fiducia di Abramo è diametralmente opposta alla ricerca di rassicurazione o di potere che ispira l’occultismo. Non è paura del futuro. Non è pensare che la Parola di Dio è una specie di magia che ti dice che cosa devi fare tra un’ora. Non è usare la Parola in modo strumentale, tipo: vado a casa, non so che cosa fare da mangiare, apro la Bibbia che me lo dice. Non funziona così! E non solo perché di ricette non ne contiene tante! Non è questo il modo di affrontare la Parola di Dio. 

“Se rimanete nella mia parola, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”_________________

La Parola di Dio ti viene donata:  se tu la accogli quando Lei si offre a te, quella Parola apre dentro di te spazi nuovi. E’ come se dentro un terreno arido arrivasse qualcuno che scava e viene fuori una sorgente. Ora, l’acqua di quella sorgente poi la devi usare tu. Sei tu che devi decidere come irrigare, come costruire, come far sì che quella Parola non sia semplicemente una norma, che tu applichi a marionetta, ma diventi invece qualcosa di nuovo. Vi siete mai accorti che i santi sono tutti uno diverso dall’altro? Eppure vivono tutti la stessa Parola di Dio. Ma, se voi leggete con attenzione le vite dei santi, vi accorgete che non ce n’è uno uguale all’altro. Sono venuti fuori tutti diversi! Perché in realtà la Parola di Dio non ti costringe ad eseguire i comandi come se tu fossi un soldato che deve obbedire. La Parola di Dio è l’acqua che entra nel tuo terreno e feconda e dà vita, in modo diverso in ogni terreno che incontra. Apre la libertà, non ti costringe a comportamenti schematizzati. Perché poi quello che cresce dipende dal tuo aderire, dal tuo dire: “Sì! Mi piace, lo voglio, ci provo, cerco di costruire”, così come dipende dal tuo dire di no, dal tuo peccato, che impedisce lo sviluppo di una realtà piuttosto che di un’altra. In ciascuno di noi la Parola crea una realtà nuova, assolutamente originale, diversa. 

Capite che avere fede in questa Parola vuol dire che io non chiedo alla Parola di dirmi che cosa mi accadrà domani, tra un mese o tra un anno. Io chiedo alla Parola di aprirmi adesso lo sguardo su un modo diverso di vivere le cose. Qualunque cosa mi accadrà, che sia bella, brutta, che sia quello che mi aspetto o il contrario, non cambierà. Perché quello che è cresciuto dentro nel mio cuore mi consentirà di affrontare ciascuna di queste situazioni, quando e come si presenterà, in modo diverso. E’ questa la potenza della Parola di Dio dentro di noi. Avere fede per noi significa fare questo: fidarci, come Abramo, di quella Parola e metterci in cammino, sapendo che per ciascuno di noi la Terra Promessa sarà diversa, la realizzazione sarà diversa, il tempo, il cammino sarà diverso. Questa è una meraviglia per noi!  Capite, dunque, che accogliere quel Signore, che si presenta a noi come “Io Sono”, è una realtà che ci apre alla libertà, che ci toglie la smania di dominare il futuro o le persone e ci apre invece lo spazio per il lavoro dentro di noi. Per lasciare operare la grazia, per poter vivere secondo uno stile diverso.

Ecco, noi in questa Eucaristia vogliamo chiedere la grazia, grande, di non fidarci più di realtà stupide, di non fidarci più di atteggiamenti che nascono dalla paura o dal desiderio di dominare. Vogliamo chiedere di fidarci davvero di questo Signore, che si mostra come il servo, umile, che non vuole dominare nessuno, e si rivela come Colui che obbedisce alla Parola, sempre e comunque, e, dentro questa obbedienza, realizza la salvezza di tutti e dona pace ad ogni essere umano. 

A Lui vogliamo guardare, Lui vogliamo imitare, per poter crescere in questa fede che salva.

